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Fin dove le spiagge d'Africa fossero cono- 
sciute prima , che os.isse Cimi, varcar l'O- 
ceano , ed approdasse al lidi dell' India , niiino 
ha finora mostrato . Tutto si aggira su congetture. 
Frammenti d'antiche storie , avanzi di tradizio- 
ne , favole più antiche c più moderne , spacciate 
con impostura , e sostenute con franchezza , han- 
no condensato le tenebre su questa parte di let- 
teratura . S'invocherebbero in vano tutti i numi 
della critica per darne giudizio , dove niun docu- 
mento restavacf, e niun confronto per giudicarne. 
Né le tavole da Agatademone aggiunte alla Geo- 
grafia di Tolommeo , nè la Pcucingcriana , dal 
Veliero , e poi dallo Sclieyb, , colle stampe rese 
comuni , spargono alcun lume su queste tenebre . 

A 



Le une e le altre , qualunque sia la loro antichi* 
ti , sono uscite di mano imperita , forniate a ca- 
prìccio , od al solo oggetto di porre sott' occhio 
i climi , le latitudini e longitudini de' luoghi al- 
Jor conosciuti del globo , o pure le stazioni del- 
le strade maestre , ed il nome delle città princi- 
pali , de' fiumi , de' popoli , e delle Provincie : 
oggetto al quale ben imperfettamente corrispondo- 
no . Sembra , che la tavole di Tolommeo , sim 
fatte a bella posta per gli astrologi ; e certamen- 
te , se non servono a formar gli oroscopi , non 
isprei a quale altr' uso servir potessero . Non 
è possibile , che tali aborti sian nati ne' bei seco- 
li delle scienze : portan con essi la barbarie im- 
pressa . L' Italia stessa , la parte più conosciuta 
dell'impero romano , e l'Adriatico sopra tutto , 
il mare più frequentato dagli antichi navigatori , 
vi sono si grossolanamente , ed erroneamente es- 
pressi , che a stento si riconoscerebbero oggidì . 
Di tutte 1' isole della Dalmazia appena due , o 
tre se ne trovano in esse delineate : argomentia- 
mo del resto , Se diamo un' occhiata all'Africa , 
ravvisiamo le sue spiagge , stendersi poco ol- 
tre il capo di Guardafili , e dallo Stretto di 
Gibilterra non continuare , se non Eno al capo 
Non . 

Ma non perciò si deve dedurre , che nient' al- 
tro agli antichi noto fosse in quella parte di mon- 
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ào . Conoscevano essi le Canarie , sotto 11 nomo 
di Fortunate , le Azoridi sotto quello di Calice- 
ride , e forse quelle di Capoverde , quantunque , 
nè queste, nè altre spiagge , ed isole africane si 
trovino segnate con precisione io. tali carte . 

Tante mancanze, e difetti mi avevan quasi fat- 
to dubitare della fedeltà degli esemplari stampati 
tu legno e in rame ; ma avendo consultato due 
differenti codici antichi , che si trovano nella li- 
brerìa di San Marco , mi sono convinto del con- 
trario . Sublime è quello donato alla Repubblica 
dal Cardinal Bessarione. E' scritto in greco a ca- 
ratteri d'oro neri e rossi , riccamente miniato . 
E però d' un lavoro egualmente lontano dall' ele- 
ganza, e dall'antichità . La grandezza straordina- 
ria de' foglj di pergamena , in cu! è scritto , su- 
pera di gran lunga le tavole stampate; ma ciù ap- 
punto fa conoscere , che non è originale . Un al- 
tro più antico del ijoc , che trovasi nella stessa 
biblioteca e rozzamente delineato . L'ho consulta- 
to colla speranza di ricavarne qualche lume ; ma 
I' ho trovato in tutto simile agli altri , se non 
torse in certe minuzie di niuna conseguenza . 

La tavola Feutingeriana i abbastanza nota agli 
eruditi . Essa è una carta itineraria dell' Asia ed 
Europa , che comincia dallo Stretto di Gibilterra, 
c termina all' Oceano , fin dove giunse il grand* 
Alessandro. Un'altra fra le più antiche è la car- 
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ta manoscritta in pergamena , che da Venezia è 
passata iilìa ducal libreria dì Parma ; ma nè una 
né l'alerà , che parecchi anni sono ebbi campo 
d' osservare mentre colà dimorava , ci presenta- 
no alcuna traccia di scoperte , e di viaggi oltre 
le mete del mondo conosciuto , e descritto da' 
geografi greci c romani . 

Pure ne' secoli tenebrosi , in cui fiorì 1' impero 
non bene ancor distrutto dell' ignoranza . in que' 
tempi d' abiezione, e d'avvilimento dell'umano 
intelletto , la cui rimembranza ci fa arrossire tut- 
tora , molte importanti scoperte furon fatte , e 
per mare e per terra , eh' io considero , come il 
primo passo verso V epoca memorabile del ritrova- 
mento dell' Indie . Altrove ho fatto osservare , 
che i Veneziani furono i primi fra gli Europei , 
cui la sorte concesse penetrare oltre i creduti con- 
fini della terra . 

Il commercio padre dell'arti e dell'industria, 
condusse quest'illustre nazione all'estremità del 
nostro emisfero . Le spiagge de' mari del Sud , e 
del Nord , I' Oceano indiano , 1' Atlantico , il 
Glaciale , il Baltico , tutti furono visitati da' 
Veneti navigatori molto prima, che ì pretesi do- 
matori dell'Oceano , Gama e Colombo , vi con- 
ducessero armate e d'ionie . Quest' è' una verità 
di fatto, ch'io m'accingo a provare con evidenza. 
Non produrrò già quelle prove comuni, che molti 
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fecer valere prima di me , e ch'io stesso altrove 

nalmentc , per cui 1' antiche tenebre son dissipa- 
te , e convinta appieno 1* ingrata posterità , e 
1' invidia de' nemici della Veneta gloria. La sen. 
perta , che fortuitamente io feci pothi anni sano 
nella libreria di San Marco , far deve rivoluzione 
nella letteraria repubblica, e distruggere l'antiche 
idee , che si ebbero finora mal a proposito sullo 
irato della nautica, e dell'idrografia de'secoli an- 
teriori a quelli del risorgimento delle belle lette- 
re in Italia . Una scoperta di taie importanza , 
marita un' informazione al pubblico , la p.ù esat- 
ta e sincera . 

Mentre io m'affaticavo nelle ricerche di quan- 
to avesse analogia colla storia del commercio , e 
della navigazione de' Veneziani } nuovo argomen- 
to tanto importante in se stesso , quanto diiTìci- 
le ad essere trattato come conviene , mi parve 
soprattutto degna d'osservazione l'opera del no- 
stro Marin Sanudo il vecchio, denominato il Tor- 
sello . Fiori egli sul finire del secolo xm, e sul 
principio del xiv , e come appare dai suoi scritti 
medesimi , fu uomo patrizio , e valente naviga- 
tore . Il- commercio marittimo V aveva .teso il 
più profondo conoscitore, clic vi lusso a'suoì t;m- 
pi, di tutte le (piagge, porti, e mercati del Me- 
diterranea . Dopo 1' e«putsioa turale degli Euco- 
A 4 
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pei dalla Soria , si affaticò a formare un nuovo 
progetto per ricuperarla , e stabilitisi solidamen- 
te. Spiegò il suo sistema io un libro voluminoso , 
e si trasferì a Roma per presentarlo al Papa: ma 
le circostanze resero vane le sue speculazioni . 

Questo è quel libro intitolato Secreta fidtlìum 
Crucis , pubblicato colle stampe dai Bongarsio nel 
la sua raccolta in due volumi, Gesta Dei per Fran- 
cos : il secondo altro non contiene , che l' opera 
del Sanudo • Nella biblioteca di San Marco , fra 
gli altri preziosi codici si conserva quest'opera 
insigne manoscritta in pergamena , in vita , e for- 
se di mano dell'autore , e questo appunto consul- 
tar volli per essere pili sicuro della fedeltà dell' 
esemplare . 

Curiose sono le informazioni, ch'egli ci dà d'o- 
gni più minuta cosa , spettante al commercio de 1 
suoi tempi - Vi son calcolate le spese per mante- 
nere una flotta , ed un'armata : v'è dichiarato il 
metodo , e le tegole della disciplina militare ma- 
rittima e terrestre de' suoi tempi , descritte le 
macchine di guerra , la varia forma de' naviglj 
allora usati , e spiegata in somma la teoria, e la 
pratica dui commercio di tutta 1' Europa , Asia , 
ed Africa in quei secoli . Assegna egli quali , e 
quanti prodotti traesse allora Venezia da ogni por- 
to dell'Oceano, de! Mar Nero , e del Mediter- 
raneo , non clic dell' Arcipelago e dell' Adria- 



Digiuzefl D/ Google 



tico : dove II ferro , il legno da costruzione , il 
canape , il catrame , la pece, il grano , la cera, 
le pdliccie, le droghe , le gioje, le lane , il sa- 
le , ed ogni altro prodotto , che formava la base 
del ricchissimo loro commercio . Sembra eh' egli 
scrivesse soltanto ciò , che 1' esperienza gli aveva 
insegnato , ne spacciasse calcoli senza prove , e 
talor senza probabilità , come alcuni moderni scrit- 
tori . 

Dopo tutto ciò , egli si fa a descrivere, a luo- 
go a luogo , tutte le spiagge dell' Egitto , 
Sotìa j Caramauìa , Natòlia , ed altri lidi ba- 
gnaci dal Mediterraneo , e con tal precisione 
egli procede , che ha poeti imitatori in ciò . Il 
desiderio di profittate di tali accurate notizie intor- 
no spiagge anche oggidì poco ben conosciute, fer- 
mò la mia attenzione ; ma i nomi barbari de' luo- 
ghi , non più uditi , nè veduti nelle carte anti- 
che o moderne , mi fecer comprendere , che In 
vano mi sarei affaticato , senza una carta idrogra- 
fica contemporanea , che mi servisse di guida . Co- 
municato il mìo imbarazzo al Sig. Abate Morel- 
li pubblico cu'todu della biblioteca di San Marco, 
gli venne in pensiero di mostrarmi un manoscritta 
antico , composto di certe carte idrografiche, di 
cui non sapevasi , né il contenuto nò il pregio- 
Quest' era un tesoro , non conosciuto da alcuno , 
nemmeno dall'autore della Veneziana Letteratura- 



All'aprire del libro rimasi maravigliato , veden- 
dovi in fronte Andreas Biancbo de Venecììs , mi 
fccit anno MCCCCXXXV1 , e appena poteva per- 
suadermelo . Di fatti qual sorpresa non dove- 
va cagionarmi , il vedere un' opera di quel tem- 
po tanto esatta , e tanto diversa dalle tavole di 
Tolommeo ! L' Italia , 1* Adriatico , 1' Arcipela- 
go , i! Mar Nero , vi riprendevano la loro veri 
configurazione . L' isole della Dalmazia vi sono 
tanto Lene espresse , e tanto ben allogate , che 
assolutamente, tanto esatte non sono le carte mo- 
derne . Cosi purè la Morea , la Crimea , vi han- 
no un' aggiustatezza , che io non avrei nemmen 
sognato esser nota agli antichi . 

Dopo aver contemplato avidamente 11 codice tro- 
vato , volli fare i miei conti, esaminando più ma- 
turamente il valore della mia scoperta , e lo tro- 
vai inestimabile . Temeva , che gli occhi m' in- 
gannassero , e che mi sparisse dinanzi , col tro- 
vare il codice apocrifo . Chiamai in mio soccorso 
il Sig. Abate Morelli valentissimo conoscitore di 
antichi caratteri , e si concluse , che 1' opera era 
genuina , e fatta appunto circa l'anno indicato . 

Una perfetta eguagliama di caratteri, e. di de- 
lineazione , m* assicurò , che non v' era luogo a 
dubitare d'alcuna fratesca frode , come fa , non 
so se con ragione , al Sig. Tommaso Temanza , 
intgrno queir informe abozzo di un' antica pianta 
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dì questa capitale , di cui non posso trattenermi 
di dire , che e totalmente sfigurata nella stampa, 
che ne ha pubblicato . Fin d' allora io mi propo- 
si di non defraudare il pubblico i' un monumento 
sì prezioso . A che ci gioverebbe l' invenzion del- 
le stampe , se non s'impiegassero a propagar i 
lumi delle scienze e dell'erudizione ? Mancherei 
a me stesso , ed al pubblico , se tralasciassi di 
comunicare agli altri il frutto , qualunque siasi, 
de' miei studj . 

Per far conoscere le antiche scoperte fatte da' 
Veneziani sulle spiagge africane , dallo stretto di 
Gibilterra , fino a quello di Babel Mandel , pri- 
ma del viaggio di Vasco di Gama, non fan d'uo- 
po veramente , che le due carte , ch'io qui pro- 
duco ; ma sarebbe un tradire la pubblica curiosi- 
tà , l'omettere una generale informazione di tut- 
te le altre . La darò breve e fedele , quanto io 
l'avrei desiderata da altri . 

Il libro manoscritto d'antiche tavole idrografi- 
che , delineate in pergamena di Andrea Bianco 
Veneziana nel 1436 , che si conserva nella li- 
breria di San Marco , è formato in foglio piccio- 
lo. Le carte sono solamente dieci, benché si veg- 
gano numerate posteriormente da altra mano per 
13 , perchè comincia dal tre la numerazione , e 
vi manca la quinta , se non fu sbaglio di chi vi 
scrisse ì numeri . L'imperizia di chi un tempo 



n' ette la custodia , Io fece legare a foggia degli 
altri libri . Le carte piegate, e cucite nel mezzo 
sono state in varj luoghi logorate dalle tarme ; 
ma non tutte , né egualmente . 11 danno non è 
sensibile , che nelle piegature . 

La prima altro non contiene , che una rosa de* 
venti , con due circoli, un maggiore ed un mino- 
re , ad uso della riduzione de' rombi de' venti . 
In alto vi si legge un'istruzione , da cui sì ha 
un'idea dello stato della nautica di que' tempi : 
una tavoletta , per misurare i viaggi di mare , 
ed il cammino delle navi; ed un scmicircolo divi- 
so in raggi conformi ai venti della rosa nautica . 
A piedi , in ud angolo , avvi di più un calcolo 
espressa , conforme alle istruzioni date di sopra. 

La seconda rappresenta il Mar Nero : mare 
tanto frequentato dagli antichi navigatori d'Ita- 
lia, e sopra tutto da' Veneziani . Essi lo cono- 
scevano perfettamente, e forse più ancora di quel- 
lo , che sìa conosciuto oggidì dalle aitre nazioni , 
e da' Turchi e Russi stessi, che vi possono na- 
vigare . E potevano essi non ben conoscere le 
spiagge d' un mare , tante volte tinto del loro 
sangue , e molto più da quello de' lor nemici ? 
Fu questo il teatro , dove ammirar , e temer si 
fece il veneto valore , allorché ne disputò il do- 
minio a' Genovesi . 

Di fatti la catti di Andrea Bianco, tratta cer- 



tinnente da qualcuna anteriore a lui ; lo rappre- 
senta con una aggiustatezza singolare , ed io non 
dubito , che recar essa non possa nuovi lumi , e in 
qualche parte correggere le carte moderne di que- 
sto mare, ancora imperfettissime. Vi si veggono 
segnati molti scoglj, che mancano nelle carte mo- 
derne . La sua configurazione è assai diversa da 
quella delle tavole di Tolomrneo , e alquanto an- 
cora dalle moderne. , sopra tutto verso la parte 
dell'Asia , che noi conosciamo pochissimo . La 
Crimea vi ha la sua naturai configurazione , e 
così pure il Mar delle Zabache, fino ad Azof, o 
sia la Tana , emporio degli antichi Veneti navi- 
gatori . Io ne darò , una più estesa informazione 
nel pubblicarla , e sottoporla ai riflessi degli eru- 
diti . 

La terza comprende , tutte le spiagge della 
parte orientale dei Mediterraneo , e tutto 1' Ar- 
cipelago . Non sì può abbastanza ammirare la 
diligenza dell'autore, nel segnarvi tutte le iso- 
lo sparse in questi mari : non ve ne manca alcu- 
na , dal Saseno fino allo stretto di Costantino, 
poli - 

L' altra parte del Mediterraneo , è rappresen- 
tata in un' altra carta, che da Corfu , si esten- 
de fino ad Ivizza , e dall' isola Sidra in Africa 
fino a Venezia . Tutta I' Italia , e 1* isole sue vi 
sono comprese . La configurazione è tanto «at- 
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ta , quinto lo permette la ristrettezza della sca- 
la j sulla quale è delineata . Ho osservato sopra 
tutto 1* esattezza dell' Adriatico , dove non vi 
manca neppur uno scoglio , e le corse sono assai 
meglio segnate , che .nelle carte moderne , a dir 

Il resto del Mediterraneo , più verso ponente, 
dove si rinserra fra la Spagna , e 1* Africa , lo 
Stretto di Gibilterra, e le spiagge di Marocco, 
delle Spagne , e della Francia , sta delineato 
nella quinta carta ; ma abbraccia di più una buo- 
na porzione dell' Oceano atlantico , dove si os- 
servano delle isole poste assai lungi verso ponen- 
te . Questa è una di quelle , che ora si pubblica , 
e cbe sarà perciò qui appresso illustrata. 

La sesca carta esprime le spiagge della Fran- 
cia, e della Germania , da Bajona fino all'estre- 
mità dell' Irlanda , c della Scozia . 

Il Mar Baltico , ii Golia Botnico , e le terre 
glaciali di Norvegia , Frislanda , Islanda , e per 
quanto io giudico , anche Terra nuova , sotto i 1 
nome di Stocbjiib , sono delineati nella settima 
carta . 

Ho osservato , che questa è la più imperfetta 
di tutte ; la povertà di quelle boreali regioni , non 
allettava gran fatto i Veneti navigatori . Non 
avendovi emporio di ricche merci , di rado dove- 
vano queste terre esser visitate dalle galere ve- 
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neziane . La carta , che le rappresenta , dove» 
perciò essere meno accurata delle altre; i però 
stimabile, perche dimostra, che gli antichi Vene- 
ziani, non igioravsno cosa alcuna, di quanto ave- 
va relazione col commercio. 

Nella ottava si vede ripetBto , in più picciola 
scala, tutto il Mediterraneo, il Mar Nero, e 
parte dell' Oceano, (ino alle regioni più boreali. 

La nona è d'una categoria affatto diversa dal- 
le tavole idrografiche precedenti . Essa è un ri- 
tratto in miniatura, che rappresenta tutto l'emis- 
fero conosciuto dagli antichi . Questo è un pezzo 
di carta , che vale un libro intero di geografia , 
de' secoli di mezzo. Io la pubblico, perché la con- 
sidero , come un documento capace di risvegliare 
molte idee , non solo sullo stato delle engnizio. 
ni, e de' sistemi geografici di que' tempi; ma an- 
cora de' progressi della pittura, e del disegno. 
Perciò vi ho posta tutta 1' attenzione possibile , 
acciò riesca perfettamente conforme all' originale. 

La decima finalmente altro non è, che un map- 
pamondo di Toloiumeo . Dopo i più accurati con- 

vi era stata fatta correzione veruna, e che l'au- 
tore non avea fatto alcun Uso delle sue idrogra- 
fiche cognizioni, per correggere gli errori di To- 
Iotnirico . Ne argomento da ciò , che il Bianco 
non sìa 1' autore di tali idrografici disegni ; ma 



un semplice disegnatore , che le deve aver trat- 
te certamente da qualche più antico documento . 
La mìa opinione si è , che cavate siano da quel- 
la famosa Carla da navigar , che serviva di gui- 
di anticamente ad ogni Veneto navigatore . Imper- 
ciocché sarebbe uff errore grandissimo il suppor- 
re , eh' essi anticamente non conoscessero l'uso di 
tali carte , come pare , che alcuni abìùan pensa- 
to . Questa carta da navigare era il risultato 
di tutte le anteriori navigazioni : le copie , che 
se ne facevano , erano poscia corrette nelle par- 
ticolari osservazioni . Tanti lumi , reciprocamente 
comunicati , servirono senza dubbio a costruire le 
carte di Andrea Bianco , o quelle da cui iuron 
esse copiate , quali io sospetto essere anteriori al 
1380. La ragione di questa opinion mia si è, 
ch'esse non rappresentano i mari di tramontana. 
L'Islanda , la Frlslanda , vi sono bensì nomina- 
te ; ma espresse senza verun principio di preci- 
sione . Non. vi si vede la Groelandia, nè la pun- 
ta orientale del Labrador : cose tutte , che nel 
1436 i dovevano esser note in Venezia, poiché 
eravi già pervenuta la relazione de' viaggi de' 
due Zeni ; e perciò anche quella loro catta da 
navigare ne' mari di tramontana , che fu poi pub- 
blicata calle stampe nel 1556 , vale a dire molti 
anni prima , che accadesse lo scoprimento prete- 
so 
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so cteflo stretto di Davis , e del Labrador , fatto 
da' navigatori oltramontani . 

Questa carta incisa in legno è rarissima. Io ne 
ho veduto un solo esemplare , e non mancherò 
di riprodurla in un'Appendice a' viaggi d'Ame- 
rica , allorchi parlerà ìn particolare della Fris- 
landa , il cui nome «fai moderni geografi è stato 
cancellato dalla superficie del globo . Se le car- 
te del Bianco , furono da lui costruite , perchè 
non rappresentan esse quelle artiche terre, eque' 
mari glaciali , scoperti parecchi anni prima dai 
due Zeui ? Se il disegnatore non le copiò da car- 
te più antiche, e se a tanto giungeva la sua scien- 
za da costruire tali carte idrografiche dì pianta , 
perchè non feee egli uso dell' arte sua per cor- 
reggere il mnppamondo di Tolommco ? Perchè non 
diede all'Italia, e all'Adriatico la configurazio- 
ne medesima , che ha nelle sue carte Idrografi- 
che ? Ma cousideraudo poi } ch'esse comprendo- 
no l'Isole Canarie, Madera e le Azoridi, non 
si può rissare la loro età molto avanti il 134» , 
epoca in cui sappiamo, che quest'isole erano gii 
scoperte, poiché , come prova il Baudr.md , Gio- 
vanni Re di Castiglia concesse aveva aicune del- 
ie Canarie, a Giovanni di Betancourt , gentiluo- 
mo di Normandia . Che che ne sia però , non è 
da porsi in questione , se queste carte idrografi- 
che siano della mano, e dell'anno indicati in es- 
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se ; e siano copie o originali) son certamente le 
più antiche , clic sì conservino in Europa , dopo 
la tavola peutingeriana , e quella della bibliote- 
ca di Parma , che si sa essere del 13*7 ', ma che 
di molto cede a queste nell'utilità , e nell'esat- 
tezza . 

I viaggi di Marco Polo ci assicuravano , che 
i Veneziani avesti contezza dell' esistenza dell' i- 
sole della Sonda nel Mar Indiano , e di quella 
del Madagascar ne*l' Oceano Africano ■ 

„ Il Mandeigascsr scrive Marco Polo, è un'iso- 
la verso il mezzodì lungi d.i Scorila , (Soccotora ) 
circa .eco miglia Quest' Ìsola volge 4=0 mi- 
glia, e vi ji fa gran traffico di denti d'elefante". 
Non si deve cercar esattezza nelle misure , e 
nelle distanze ; basta il sapere , che sul finire 
dej secolo v... i Veneziani avevano gli notizia 
dell* esistenza d' un' Ìsola d'Africa , dì cui i Por- 
toghesi due secoli dopo dissero di aver essi fatto 
la prima scoperta . Del resto Marco Polo alle 
relazioni de' suoi viaggi unisce molte favole, e le 
spaccia con quella franchezza , che gli meritò il 
soprannome di milione . 

„ Da quest'isola, parlando del Madagascar, fu 
portato al gran Chatt un dente di cinghiale , che 
pesava ij libbre. In certi tempi dell'anno vi si 
trovano alcuni uccelli chiamati Nichi , tanto gran- 
dì , che le penne delle loro ale son lunghe ben 



dodici passi, o poco meno . Quest'uccello, ag- 
giunge 1" uomo geometra , piglia piccioli elefanti 
C lì porta in alto: li lascia cadere, e vi piomba 
addosso per mangiarne la carne a suo talento " . 
Marco Polo non ci dà ia dimensione del corpo 
di questa bestia singolare ; ma l' fio trovata nel 
planìsferìo di Fra Mauro : da un' estremiti d'un' 
ala all'altra era lunga 60 passi . Era ancor pic- 
ciolo uccello in confronto di quelli , che vide un 
Rabbino in Africa , due uovi de' Squali rompen- 
dosi allagarono fio miglia di paese . Queste som 
favole da raccontare a' fanciulli ; ma 1' esistenza 
del Madagascar si verificò due secoli dopo . 

Sembrerebbe adunque , elle quest' isola dovesse 
trovarsi delineata nelle carte del 1436 ; ma non 
vi è in fatti, ni vi può essere . Marco Polo non 
viaggiò per mare : non parla sempre dì cose da 
lui vedute, e non è cerco, die producesse mai 
veruna carta delle terre , ed ìsole da lui vìsita- 
te, che che ne pensi il Rannusio. Credettero al- 
cuni , che quelle , che si conservano nel palazzo 
Ducale siano a lui contemporanee; ma non le so- 
no . Furono costruite a* tempi , e sotto la dire- 
zione del Rannusio , e foco o nulla si accordano 
colle relazioni de' viaggi di Marco Polo . 

Nondimeno fu una perdita grande , e irrepara- 
bile il preteso ristaiiro , che parecchi anni sono 
se ne ftee . Qual fede potran esse meritare anco- 



it: dopo d' essere state sottoposte al!' arbìtrio , 
d' una mano ardita , e poco esperta } Comunque 
sia le earte idrografiche d'Andrea Bianco non po- 
tevano aver per base le relazioni vaghe , e confa" 
se di un viaggiatore per terra , esse che servir 
dovevano ai navigatori soltanro, e rappresentar lo- 
ro le corse fatte sul mare , e le spiagge , e porr; 
da altri viaggiatori visitati, e delineati. 

La carta idrografica del Bianco qui annessa non 
rappresenta le spiagge africane bagnate dall'At- 
lantico , se non che fino al Capo di Bojador pa- 
rallelo all'isole Canarie. In questa carta per er- 
rore vi fu scritto da! Bianco nati in vece di £«•- 
zedor : errore emendato da lui nella carta gene 
rale. Il Capo Nun , in questa, è l'altro detto di 
«or sotto ngìlon. Vicino a questo capo sta segna- 
to un. fiume, la cui foce sembra formare nn por- 
to ampio , e capace di ricever naviglj ; ed è chia- 
mato Citarli!. Sembra, che scenda dalle pani più 
interne dell'Africa, e che distacchi un altro ra" 
dio, che scorre più a tramontana nell'Oceano 
col nome di ì.Uin. 

La spiaggia , che tra questi due fiumi SÌ esten- 
de , è d'una tale ampiezza , che corrisponde allo 
spazio dì terra , che si trova fra il Capo di Bo- 
jador , e la foce del fiume Sus , dov' è la cic- 
li , e porto di Guartguassem , o vogliam dir S. 
Cruz. Il nome di Agio» , che si legge poco sor.- 
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ro quella del fiume di Maia , non lascia luogo ad 
equivoci : quest'i il Capo Agulou , sul confine del 
regno* di Marocco , situato settanta miglia incir- 
ca sopra quello di Nun , come par si vede anche 
in questi antica carta. 

Indarno mi sono affaticato per riconoscere tutti 
gli altri luoghi segnati sulla spiaggia , dal deno- 
minato CiHxiis fino al Maio j Piave , Cabofin , 
Absrmil , Anfulìn , Ufi», ìierczfi, Sa moia, e Al- 
gunzin ; di tutti questi nomi altro non mi arri- 
schierei d'indovinare , che queiio di Cabufin , che 
per la sua posizione sembrami appunto il Cabìnbo , 
picciolo promontorio , che trovasi a greco del ca- 
po Bojador; ma non saprei ben risolvere, se sia 
quello posto poco sopra !1 banco di capo Bojador 
oppur altro più boreale di simil nome segnato dal 
d'Anville a greco levante di quello di Roquete. 

Per rilevare la corrispondenza di questi nomi 
antichi co' moderni ho fatte parecchie ricerche 
quantunque io ben comprenda appieno 1' inutilità 
di sì nojosa erudizione. L'Africa di Livio Sanu- 
do era la sola opera , su cui avevo qualche fidu- 
cia. Pochi hanno conosciuto il merito di questo 
nostro scrittore , che fiorì sulla prima meta del 
secolo xvi , cospicuo non meno per la patrizia 
nobiltà del suo casato, che per l'estensione dei 
suo sapere. Le scienze matematiche furono le de- 
lìzie i^'.'.s sua adolescenza : scienze amate per 
B 3 



istinto dell'anime cap.ici di sentire l'amore , e la 
forza dei!.! verità, c di renderle omaggio. 
In quel tempo era già stato oltrepassato il Ga- 
di Buona Speranza. La scoperta dell'Indie , 
r dì un nuovo Mondo era già di qualche aono l'og- 
getto delia comune curiosità . Ne fu rapito an- 
che Livio Sanudo , e si pose la virile ed a rac- 
cogliere le più esatte notiziedi que' nuovi scuopri- 
rr;cnri , e con esse compose un globo , su cui avea 
rappresentato tutte le parti fin allora conosciute 
della Terra , e deve perciò considerarsi come il 
primo riformatore deli' antica geografia . Deplora- 
tile è la perdita , che li è fatta di quest'opera 
insigne. Non vi restano di lui j che !s 11 tavole 
dell'Africa, unite alla descrizione , ch'egli com- 
pose di questa patte del mondo , e che soltanto 
dopo la sua morte fu pubblicata. Basta dare un' 
occhiata a quest'opera, per capire che l'autore 
era geometra; l'ordine, il metodo, e la precisio- 
ne , cose non comuni in quc'tempi , vi spiccano 
dir^eitutto. Ho osfervato, che la penisola d'Afri- 
ca è tanto bene espressa , c configurata nelle sue 
carte , quanto che , direi quasi , poco o nulla es- 
serri stato cambiato da' geografi posteriori a luì. 
Vi ho ammirato sopra tutto il corso del Senegal* 
e della Gambra delineato fino ad una distanza , 
che li dimostra conosciuti assai bene, molto pri- 
ma , che vi giungessero i Francesi j clic voglioii 



far tutto, e tutto aver fitto. Se non m'inganno 
i viaggi di Cadamosto , arie!, esso patrizia Vene- 
co, gli servirci! di scorta in quel disegno. 

E qui mi piare d'asservire, che i moderni geo- 
grafi nel delineare tutta l'Africa hanno ben po- 
chi lumi, e fondamenti più degli anticiii, e snpra 
tutto del Sanudo. Imperciocché ad eccezioni; di 
alcune osservazioni astronomiche fatte da ^-opra- 
li , e da'navigatori più esperti , cjuvien omessa- 
re , che tutto il resto e djiinc.'ito a capriccio , o 
almeno a stima. Cadamojto, e Ikue bau navigato 
nel Sencpl ; ma nè 1' uno , né V altro ebbero 
tempo , c potere di misurare q^el fiume immenso- 
li Francese perù tornò a casa , con una carta del 
corso del Senegal , e Cadamosto si contento di 
teriverne una relazione ; ma, tranne l'impostura 
del primo, il Senegal non é ancor conosciuto. 
Lo scesso si può dire di quasi tutto il rimanente 
dell'Africa; e grand'lndulgenza W iebbe il conce- 
dere, che di tutta questa patte di mondo sian co- 
nosciute le spiagge. Quanto all'interno- non si 
conosce nemmeno quel tratto, ch'i tra l'Atlanti", 
ed il mare, benché tanto vicino all'Europa. 

Mi sembra , che Livio Sanudo abbia seguite le 
tracce di Giovanni Leone. L'ampia , e minutis- 
sima descrizione , eh" egli fa della Barberia , e 
della Numidia nella sua opera , e nelle sue ta- 
vole corrisponde alla relazione di quest'Africano* 
B * 



Ho confrontato anche la spiaggia occidentale del 
regno dì Marocco, e di Numidla sull'Oceano dal 
Capo Eojador lino alla foce del Sus , e non l'ho 
ritrovata molto diversa da quella della carta dej 
Bianco ■ 

Il fiume, che scorre sopra il capo Bojador , o 
Buzctkr , è nominato aridtu fluvìus. Il nome di 
Citarlìs non vi è in verun luogo segnato . Ma 
questa denominazione di fiume arido mi sembra 
piuttosto la qualità, che il nome suo proprio. Vi 
si veggono collocati sopra , nella tavola del Sann- 
ita , li quattro castelli di Jfren , i quali, secon- 
do Leone son posti appunto sopra un fiume gon- 
fio nell'Inverno, e arido nella state. Non avvi 
però nome , che corrisponda per nulla a quello 
di Maln , che ho già detto esser ne! luogo di 
quello di Sue. 

Che che ne sia non è da, nascondersi , che gli 
antichi avevano delle false idee in geografia , e 
che ammettevano de' principi assurdi . Tali son 
quelli di credere, che il Nilo avesse due sorgen. 
ti un'orientale ne' monti della. Luna, e l'altra 
occidentale alle radici dell'Atlante j e di credere 
altresì , che vi fossero nel globo degli abissi d'ac- 
qua, qua e là collocati, da' quali traessero l'origi- 
ne tutti i fiumi. 

L' opinione , che il Nilo avesse un principio 
dal monte Atlante in occidente era venuta da- 
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gli antichi : lo credeva anche Cesare . L' altra 
partiva da principi . ch'era delitto il non ammet- 
tere , e che la credula semplicità di quella buona 
gente teneva per Infallìbili . Que'fonti dell'abisso 
che s'erano spaccati per produrre il diluvio, in- 
sieme colle cateratte del cielo , erano creduti 
l'origine di tutti i fiumi , e sopra tutto dì quelli , 
che portavano al mare copioso tributo di acque. 
Tale non poteva essere il fiume d'Ifren, nò quel- 
lo di Sus ; ina i navigatori non conoscevano , che 
la foce de' fiumi; e tutti quelli che sboccano néll'O. 
ceano hanno un'ampia foce. Perciò pensar poteva- 
no , che venissero molto da lontano , e riportando 
tutto all'erroneo loro sistema .^nevano la lor sor- 
gente in uno de' fonti dell' aoisso . L' economia 
voleva , ch'essendo quello delia sorgente supposta 
del Nilo il più vicino, non se ne cercasse un più 

Il nome di Citarlis à una corruzione dell' an- 
tico nome di Cirtba , città illustre nell' antica 
geografia , e che si crede esser quella stessa or 
conosciuta col nome di Cosnntina. II salto era 
grande, ma gli antichi nostri facean de' voli. 

Non mi fermerò qui a cunfroutare nome per 
nome tutti gli altri luoghi segnati in questa carta. 
Ne rijparmiexò la noja a'icttoii , che se abbisa- 
gnan di sonno potranno da per se stessi farne un' 
esame col confronto della carta di Mr. d'Anvil- 



le. Altre più importanti osservazioni mi restano a 
fare, e richiamano la nostra attenzione. 

La posizione delle Canarie è imperfettissima , 
c sano pessimamente allogate . La loro configura- 
zione è inesatta , come pur anche quella di Ma- 
dera, e di Porrra Santo. Qual prodigiosa differen- 
za i L'isola di Cadice, e tutto il litorale spa- 
gnuolo non manca neppur d'uno scoglio , e quest' 
isole sparse nell'Oceano appena si possono raffigu- 
rare. Ma si scorge facilmente, che i Veneziani, 
j quali frequentavano i pj;ti dì Spagna , e Porto- 
gallo , dovevano anche esattamente conoscerli ; e 
doveauo per la stessa ragione aver appena qualche 
idea dì luoghi , dove erano stati sol qualche volta 
portati dalle burrasche. 

La catena d'isolette , che stendesì a settentrio- 
ne delle Canarie vuol raffigurare l'Azoridi , ben- 
ché i loro nomi poco, o nulla corrispondano. Si 
osserva fra l'altre un'isola , che porta il nome di 
Brasi] ; ma anche oggidì nelle Azoridi si distin- 
gue il Morrò is Bruii, come si può veder nelle 
carte di d'AnvilIe. In altra carta, come altro- 
ve fard osservare al ponente dell'Irlanda si ve- 
de segnata un'altra isola denominata di Bervi, 
che non è da confondersi con questa . La ri- 
petizione di questo nome di poco alterato mi dà 
una qualche idea dell' incertezza degli antichi 
intorno l'esistenza , e la situazione di un paese > 
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fosse isola , o continente , che sapevano esser det- 
to Brasile. 

L'Isola del Corvo è chiamata qui corto marì- 
T.oj , e quella di Flores cornai. Non pare che 
abbia ritenuto il suo nome , che quella di San 
Giorgio , che anche qui si legge nominata in vene- 
to dialetto isola di Sun Zorzì . Quella che porta 
il nome dx Brusìi i certamente la Terzera , ma 
le due denominate dì Colombi , c Dtbintuffa , non 
so bene a quali corrispondano delle tre che resta- 
no, Graciosa, Fayal e Pico. Quelle di San Mi- 
chele , e Santa Maria corrispondono in questa 
Carta a Lobo e Cbapeia . Se si avesse una sto- 
ria esatta delle Azoridr , e della loro scoperta, 
facilmente si verrebbe in chiaro di questi cambia- 
menti di nome; e quest'appunto ci manca. 

Ma la più cospicua di tutte , e la più degna di 
riflesso è queir Ìsola situata verso ponente , che 
porta il tìtolo d'Amalia. L.a grande sua esten- 
sione) i porti, e fiumi di cui è circondata in ogni 
lato ci mostrano , che a que' tempi se ne avea 
notizia , e che qualche navigatore prima di Co- 
lombo v'era già approdato. Non e perciò minore 
Ja gloria di Colombo , che seppe ritrovare una 
terza perduta, e aprirsi il passaggio all'opposto 
emisfero . 

L'origine del nome d' Antillia non è conosciu- 
ta ; e sarebbe un troppo arrischiare in congetture 



li Illustbazione 
il pensare , che significasse quasi , che quell'isola 
era posta avanci del Continente. Quando, e da 
chi fosse scoperta non si sa. Si sa bene che là 
era molti anni prima de' viaggi di Colombo , e 
per guanto pare quasi un buon secolo. 

In ciò io In penso molto diversamente dagl'illu- 
stri panegiristi di Colombo , i cui talenti dovran- 
no farsi ammirar certamente nella repubblica del- 
le lettere cb'essì onoraoo : parlo d'un' opera dì 
recente venuta alla luce, l'Elogi» storico di Cri- 
stoforo Colombo , in cui , lo diiù francamente, fii 
autori in ogni patte non (un toccato i! vero , e 
lo Jimostreiò all'evidenzi. L'esistenza dell'isoli 
Ab lilla era , secondo essi , stata indicata a Co- 
lombo da novelle, ed avventuro dì marinai , che 
trafficavano ne* mari dell'isole Azoridi e di Ma- 
dera, ie quali sebben in parte , o in tutto favolo- 
se eran da lui rimarcate ciò non ostante , come 
indizj e contrasegni , alimento delle sue speran- 
ze. Ecco queste novelle, ed avventure. 

„ Vincenzio Martin pilotto del Re di Porto- 
„ gallo disse a Cristoforo , che trovandosi egli 
„ un giorno 45° leghe più a ponente del Capo 
„ San Vincenzio trovò in mare mi pezzo di le- 
„ gno ingegnosamente lavorato senza 1' ajtito di 
„ alcun ferro ; dalla qual cosa , e dall' aver sof- 
„ fiato i venti di ponente per alcuni giorni coin- 
„ prese , che desio legno poteva venire da alcu- 
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, oe isole , che In quella direzione si trovasse- 
. ro . Pietro Correa suo cognato raccontagli an- 
cori d' aver veduto un legno simile nel!' isola 
di Porto.Santo , ben lavorato , e recatovi dai 
venti medesimi, e che vi erano state spinte pa- 
rimenti alcune canne assai grosse , ignote in 
. quel!' isola , e nell' Europa , che da un nodo 
all'altro contenevano nove caraffe d'acqua. Quei 
delle isole Azorc gli riferirono , che soffiando 
molto i Ponenti il mare portava dei pini a' lidi 
della Graziosa e di Fayal , non essendovi m 
que' contorni alberi di tal fatta . Che inoltre 
nell' isola de' Fiori , una delle Azorc , il mi- 
re aveva gettato al lido due cadaveri umani di 
viso assai largo, e di aspetto diverso dagli Eu- 
ropei . Un' altra fiata si erano vedute in vici- 
nanza di quell'isole alcune barche coperte , 
spinte ivi dal vento . Antonio Leme , che s'e- 
ra maritato nell'isola di Madera , gli disse , 
che essendosi una volta inoltrato assai con una 
caravella verso ponente aveva veduto tre isole. 
Uno della stessa isola di Madera venne nel 
14Ì4 in Portogallo a chiedere al Re una cara- 
vella per riconoscere una certa terra , che di- 
ceva vedere ogn' anno , e sempre nella slessa 
guisa . Per tali india) nelle carte marine , e 
ne' gioii , che allora sì facevano situavansi al- 
cune isole , in que' contorni , quella speziai- 
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„ mente nomata Antilln , che era posta tco le. 
„ ghe all'occidente delle Canarie e delle Aaore. 
„ I Portoghesi la presero per 1' isola delle sette 
j, Città , popolate secondo la lor tradizione nel 
„ 714 al tempo dell' invasione de' Mori , circa 
„ la qual fanno molti racconti . Ando a cercar 
„ quest' ìsola ancora un certo Diego da Tiene , 
„ il di cui piloto nomato V «lasco raccontò a Cri- 
„ sioforo la sua navigazione , e gì' indizj ch'eli- 
„ bero , che vi fosse qualche terra all'occidente, 
„ ove non vollero inoltrarsi per paura deli' in- 
„ verno . Ciò li fu coniirmato parimente da un 
„ marinajo, che in un suo viaggio fatto in Irlan- 
„ da gli disse d' aver visro 1' accennata terra , 
„ creduta da lui parte della T arra ria , che voi- 
3 , gesse verso occidente . Questa doveva esser qucl- 
„ la, che chiamasi oggi terra di Bacalos ; ma il 
„ tempo cattivo non permise , che vi si accostas- 
„ se . Pietro di Velasco gli affermò . clic fa- 
„ cendo lo stesso viaggio si era tanto avanzato 
„ al Nord-Ouest , che aveva veduto terra all' 
„ occidente d'Irlanda. Vincenzio Diaz piloto Por- 
,, toghese venendo da Guinea, passata avendo l'i- 
„ sola di Madera, credette di aver veduto all'oc- 
„ cidente una vera tc?ra . Diede parte del suo 
j, segreto ad un mercante genovese , che armò 
j, un legno per gire ad iscuoprirla , chiestane pri- 
„ ma la. permissione al Re di Portogallo . Diaz 
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„ dunque partì col mercante , che si nomava Ln- 
ca di Cazzarla . Andarono a cercar 1' isola tre 
„ o quattro voice, facendo no sino a 130 lentie; 
„ ma non novaron mai nulla. Gaspare e Miche- 
„ le di Cortereal , due figlj del Piloto, che avea 
,, scoperto la Terzera , perirono nella stessa iin- 

Ma Colombo non era ancor nato quando era di- 
vulgata in Europa l'esistenza dell'isola Anelila , 
poiché qui la vediamo chiaramente indicata nella 
carta dei Bianco del 1436 , sicuro indizio , che 
prima d' allora se n' era fatta in qualche modo la 
scoperta i il che più chiaro apparisce da una let- 
tera di Paolo Toseanelli autore del gnomone di 
Santa Macia Nuova di Firenze , sericea nel 147 + 
a Fernando Martinez Canonico di Lisbona , che 
l'aveva consultato per ordine del Re di Portogal- 
lo sulla probabilità del ritrovamento dell' Indie . 
Dopo aver a lungo parlato per quanto si scorge 
sulle tracce segnate da Marco Polo , con cui ave- 
va egli composta una carta simile alle nautiche di 
quel tempo , così si esprìme . „ E dall'isola di 
„ Antilia , che voi chiamate di sette città , del- 
„ la quale avete notizia , fino all' isola di Cipan- 
„ go sono dieci spazj, che fanno 1500 miglia ce". 
Era dunque conosciuta 1' esistenza dell' Ìsola Au- 
tilla sema le novelle , ed avventure dai marinai 
raccontate a Colombo ; ed era già gran tempo 



3i Illustratone 
che prima di lui era stata cercata da altri navi- 
gatori , ma indarno . 

L* opinione che correva delle ricchezze immen- 
se di quest'isola, dove credevano che fin dai tem- 
pi della conquista delle Spagne fatte dai Mori , 
ritirati si fossero molti Spagnuoli , aveva probabil- 
mente dato motivo a tante ricerche , e viaggi da 
più nazioni , e in varj tempi tentati. Tale senza 
dubbio dovette essere quello dì Agostino Vivaldi, 
e Teodisio Doria genovesi memorato dal Casoni, 
e fatto circa il principio dei xiv secolo , benché 
que* due arditi navigatori ingolfatisi nell'Oceano 
non abbian data più nuova di loro . 

Nel leggere le storie di tutte le scoperte fat- 
te dagli Spagnuoli nell'America , da quelle di 
Colombo fino alle più recenti, si può facilmente os- 
servare lo spirito di prevenzione , che avevano 
sulle ricchezze delle terre , che scuoprivano . La 
prima dimanda fatta da Colombo agli abitanti del- 
le Antille fu intorno le miniere dell' oro . Cre- 
deva senza dubbio di esser poi giunto alla famosa 
isola delle sette città , dove I' oro dovea trovarsi 
per le strade. Non si trovò in fatti, che a gran- 
dissimo stento , e in poca quantità , e si disse 
perciò che quello esser non doveva il paese delle 
tette città . Fu dunque cercato sul Continente , 
dove si trovò il Messico ed il Perù ; ma siccome 
non vi si «orarono nè i monti d'oro , uè i ciot- 
toli 
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tol! di pietre preziose fa credato che neppur essi 
fossero il ricercato paese dell'oro . Un frate da 
Nizza , che aveva accompagnato le truppe ipa- 
gnuole condotte da Ferdinando Cortez alla con- 
quista del Messico s' internò alquanto verso set- 
tentrione, e visitate le Provincie bagnate dal Mar 
Vermiglio , e la California , portò al Messico la 
nuova della scoperta da lui fatta finalmente del 
paese delle sette città . Vi si mandarono esplora- 
tori ; ma le miniere della Sonora , benché le pià 
abbondanti dell' Universo , non peraiettevano di 
pensare, che neppur quivi fosse i! paese delle set- 

■ te cittì , poiché l' oro non doveva in esso star 
nascosto nelle miniere . SÌ stancarono alla fine 
gli Spagnuoii di far tante ricerche , e vedendo , 
che I* oro non saltava lor nelle mani furon co- 
stretti di farlo cavare dalle miniere. Ma si riser- 
varono sempre la facoltà di scansare anche questa 
fatica, allorché venisse lor fatto di trovare ti Da- 
ratio , che non sapendo pia ove cercarlo , lo col- 
locarono nell'interno dell'America meridionale fra 

«.la Terrafirma , ed il Brasile , vicino al lago di 
Parirra , cioè appunto dove non haa potuto Suora 
penetrare , per la resistenza de' Selvaggi , che 
abicano nelle immense foreste di quelle regioni, 

Del rimanente U tradizione) che correva nelle 
Spagne fin nel secolo xv intorno la trasmigrazione 
de' Cristiani al tempo dell' invasione de' Mori, 
C 
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trasmigrazione senza dubbio favolosa ,. doveva es- 
ser nppoggi.ua sull'opinione ancor più .antica dell' 
esistenza di terre in mezzo all'Oceano atlantico. 
Non si può di fatti negare , come accordano an- 
che i panegiristi di Colombo, che gli antichi non 
avessero qualche confusa idea dei mondo nuovo . 
Lo sospettava S. Girolamo , che tal sua opinione 
espresse citando una lettera di S. Clemente , e 
disse apertamente che passato il mare Oceano era- 
vì un altro mondo : era anche in ciò contrario a 
S. Agostino . E 1 noto il discorso di un sacerdote 
d'Egitto con Solone Ateniese riferito da Platone 
nel suo- Timeo , circa un' isola Ailantife , posta 
oltre le colonne d'Ercole . Egli fa dire ad Eri- 
lia, che quell'isola era tanto grande quanto l'A- 
sia e I" Africa insieme unite .' che dopo di essa 
altre ve n' erano in gran numero , ma picciole , 
dì là dalle quali trovasi uno spazioso Continente, 
e più oltre il vero Oceano . Anche Eliano scris- 
se the 1' Europa , 1' Asia e 1' Africa erano cir- 
condate dall'Oceano , e che poi trovavasi un al- 
tro Continente di vasta ampiezza, deve gli uomi- 
ni, e gli animali sono più grandi che ne! nostro, 
c dove si trova un incredibile copia d'oro e d'ar- 
gento . 

Benché Platone colla sua pretesa divinità, e co* 
suoi romanzi niente m' imponga , e molto mena 
Eliano colle sue favole son costretto nondimeno a 
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confessare dì maravigliarmi assai , che la platoni- 
ca narrazione canto siasi avvicinata al vero ; poi- 
che tranne 1* isoli grande , che a suo dire scom- 
parve forse per un treinuoto, quasi tutto si è tro- 
vato conforme alia verità due mila anni dopo: cià 
che mi sorprende assai più della predizione di Se- 
neca , cui l'estro poetico , ed il fuoco dell'im- 
maginazione, unica sorgente di tantg antiche pro- 
fezie , fece sclamare nella sua Medea . ( a ) 

Tempi verranno ancora 

Dopo lunga dimora , 

Che '1 gran padre Oceano ad altre genti 

Delle cose mondane il fren rallenti; 

Che '1 gran corpo terreno 

Tutto apparisca , e si dimostri appieno : 

Che di Tifi solcando a parte a parte 

Dell' onde il vasto seno 

Nuovi luoghi discuopra il seno , e I* arte 

Ne sia Tile del mondo ultima parte. 

C % 



{ a ) Gl'interpreti più fedeli delle predizioni 
sogliono addurre il testo originale: ecco l'oracolo 
di Seneca . 

.... venient annis 
Sócuia seris , quibui Oceanus 
Vincala rtrum laxet , (j< inpens 
Pattai tellus Tipfosque novoi 
Detcgat orba, ntc sic ftrrU 
. Ultima Tbule . 



36 Illustrazione 
Io tengo per favolosi la storiella , eh» racconta- 
no Aristotile e Teofrasto , di quel vascello Car- 
taginese , che nell'anno 356 di Roma navigando 
fra l'occidente e'I mezzogiorno scuoprl lungi dal- 
li terra un' isola deserta e spaziosa , bagnata da 
numi considerabili , coperta dì boschi , la bellezza 
de' quali sembrava promettere un terreno fertilis- 
simo . Imperciocché egli aggiunge , che una par- 
te della ciurma vi si fermò , tornando il rima- 
nente a Cartagine , dove udita dal Senato la sco- 
perta , e considerata come pericolosa alla Repub- 
blica , per timore che la città si spopolasse colle 
emigrazioni furon fatti morire, quelli ch'erano ri- 
tornati j e privati cosi gli altri rimasti nell' isola 
de* mezzi di poterne uscire mai più . Se l'isola 
era deserta non era delle Antille , nè poteva ap- 
partenere al nuovo mondo , dove , per quanto pa- 
re anche a quei tempi vi saranno stati abitatori • 
Nè io ammetto l'opinione di quelli , che voglio- 
no gli uomini del nuovo emisfero meno antichi di 
noi , e credono di poterlo provare coli' argomen- 
to dei tenui progressi , che colà avean fatto la 
società , 1' arti , e le scienze . Ma noi abbia- 
mo davanti gli occhi le nazioni antichissime de* 
Negri dell'Africa, che certamente in nulla sono 
superiori ai Caraibì ■ D'altra parte fra tutti i 
dialetti degli indigeni Americani qual traccia ti è 
trovata di lingua punica? 
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Il viaggio di Madoc mi sembra una mal pensa- 
ta invenzione di Powel . Hackluit la di per cosa 
indubitata ; ma ni l" uno nè l'altro ne danno una 
vera piova , poiché le prove non si danno ìa 
quattro versi , e molto meno in versi gallesi , e 
rimati . 

Tutto si riduce dunque ad una diceria , non So 
quando inventata , ma senza dubbio non molto an- 
ticamente , perchè per poco che si volesse andar 
avanti ne' secoli si troverebbero i Gallesi , con 
tutta la loro antica- genealogia celtica , non solo 
sema muse , ma senza alfabeto . Nondimeno gì' 
Inglesi hanno assai parlato di questo loro Madoc, 
che fanno secondogenito n' Owen Guyned prin- 
cipe di Galles fra il 1170 ed il 1190. 

Secondo essi, e secondo la leggenda citata (a) 
fu da lui scoperta una terra incognita verso po- 
nente dopo alcune settimane di navigazione, e la- 
sciativi itì uomini il giovine principe ritornò in 
Inghilterra. Da ciò dicono gl'Inglesi, che la sco- 
C 3 



(a) Madoc mft Hwdic Wadd 
Gawn genau, Awn-tynedd 
Ni fin/ium dir, fi enaid aedi 
Ka da manr, ond» moraed. 

Son io quel Madoc figlio d'OBW/ Gufned , cui 
non piacquero nè la sua patria , ne le sue ric- 
chezze, w* vaglia il prese di cercar nuove terre. 
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perca dell'America fu fatta dalla loro nazione . 
Ma l'America , che si trova a ponente del Prin- 
cipato di Galles altro non sarebbe che la terra 
di Labrador , o al più Tetra nuova lontana più 
di 50 gradi dal l'-Inghil terra , viaggio che non sì 
fa sempre in alcune settimane , anche oggidì che 
il nostro modo di navigare è tanto superiore a 
quello degli antichi , quanto gl' Inglesi materni 
san superiori agli antichi Bretoni. 
, Ho osservato che nelle carte idrografiche anti- 
che si trovano segnate a ponente d'Irlanda due 
isole denominate Maida e Verte . L' ho trovate 
anche nella carta ridotta del globo dì Mr. Belilo 
annessa a questo Compendio, e non ho giudicata 
ben fatto il cancellarle , come fanno tutti gli al- 
t/i geografi mo4erni . Quest'osservazione mi ha 
condotto ad altre ricerche , e ho trovato che 
stanno segnate anche nelle carte del Bianco, che 

pondono . Una è in quelle antichissime carte de- 
nominata Ìsola di Ventura, e sembra d'una vasti- 
tà considerabile . L' altra più vicina all' Irlan- 
da porta il nome d' isola di Birzi! . Questa si 
trova segnata anche nel planisierio di Fra Mauro 
di Murano , se non che è chiamata di Brazil , 
nome dato dal Bianco , come abbiam veduto , ad 
una delle Azoridi . Del resto la posizione è pres- 
so poco eguale uell' uno , e nell' altro autore . 
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Anzi nel Convento dì San Michel di Murano 
ho veduto un altro portolano del 1471 attribuito 
a certo Benincasa Anconitano , che si uniforma 
nel nome dell' isola stessa al planisfero di Fra 
Mauro , benché nella posizione , e nella delinea- 
zione si avvicini assai più al Bianco . In questo 
trovo indizio dell' isola Maida col no'ne alquanto 
alterato di Mayds ; e queste son forse quelle ter- 
re , che dicevan di avere scoperte gì' Inglesi , 
e gl' Irlandesi fin a que' tempi . Appare per al- 
tro che sulla semplice fama che ne correva 
fossero allora delineate nelle carte da navigare , 
poiché la loro configurazione è affatto incerca , e 
variato anche il nome • 

Con tutto ciò io non posso darmi a credere 
1' esistenza di tali isole , che volendosi situate 
fra le Sorlinghe , e Terra nuova dovrebbero a 
qucst' ora essere state scoperte , e riconosciute 
dalle nazioni, che frequentano il gran Banco, le 
quali non avrebber mancato di occuparle , e di 
formarvi de' magazzini per la pescagione , e pel 
commercio . Tutto ciò m' induce a credere , che 
le pretese, terre scoperte dai Gallesi fossero le 
isole più settentrionali delie Azoridi • Di fatti 
si osserverà, che nella carta qui annessa del Bian- 
co sono espresse molto inesattamente , come do- 
vean essere terre appena vedute da lontano in 
mare . Tutto I' equivoco consisteva nei nomi im- 
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posti alle isole vedute dai varj navigatori . Chi vi 
fu spinto da una burrasca le diede il nome d' ìso- 
la dì Ventura , che vi giunse nella bella sta- 
gione la chiamò isola Verde, o Verte, come «cri- 
vono gli Spagnuoli , e così dei resto . 

Su! fondamento di queste , benché vaghe rela- 
zioni, coloro che facevano il mestiere di disegnar 
carte da navigare, i quali dovean esser molti in 
un tempo in cui 1* arte dell' incisione era igno- 
rata , segnavano a diverse distanze dalla terra le 
isole , o per meglio dire i nomi ricevuti dai na- 
vigatoli dì quell'età , come confessa sinceramen- 
te Fra Mauro nel suo planisfero. 

I Veneziani , che possedevano di gran lun^a 
una posinia superiorità sulle altre niiiooi marit- 
time dell' Europa per 1* estensione del loro com- 
mercio , e della loro navigazione , furono anche 
i più dilìgenti nel raccogliere , e conservare le 
méniorie delle terre vedute , o trovate nell* im- 
mensità dell' Oceano , non meno dai loro naviga, 
tori, che da quelli delle altre nazioni. Tutto ciò , 
che apparteneva al mare apparteneva ai Venezia- 
ni , non già per portarvi la desolazione , e f irve- 
la da tiranni , ma per estendervi le loro pacifi- 
che corrispondenze, e portarvi i beni dell'inda- 
stria , e del commercio . Nazion pacifica , e glo- 
riosa ! Nè 1' astuta avarìzia dì Cartagine , né la 
prepotenza orgogliosa di Roma , furon sua scor- 



ti per farsi grande, ma l'equità, e l'industria 
de' suoi commercianti , e la saggezza de' suo» 
consiglj : così l' immortalità si acquista . Ma qual 
vantaggio potevan essi sperare volgendo le lor ri- 
cerche a econosciuti paesi forse abitati da miseri 
'selvaggi , o da raminghe tribù di barbare nazio- 
ni ? Qual traffico stabilire in regioni deserte ? 
Quello forse , che altri crudelmente esercitano 
sulle coste infelici dell'Africa e nelle sventurate 
terre d'Asia, e d'America ? Essi non fecero in 
alcun tempo valere quel diritto , che fa tacere 
ogni altro . 

Fin dal principio del secolo xv avean essi avu. 
, to sicure notizie dell'esistenza del nuovo emisfe- 
ro , e dell'isole, e terre artiche , per le scopet- 
te latte dai due fratelli Zeni , nome reso immor- 
tale nei fasti della Repubblica dal vaiare , e dal- 
la saggezza di Carlo terrore dei nemici della sua 
patria . Quest' uomo veramente grande era fratel- 
lo dei due scuopritori del nuovo emisfero. Il com- 
mercio , che non derogava , e non può deroga- 
re alla nobiltà, condusse qu;st' illustri navigatori 
verso i porti d' Inghilterra e di Fiandra , dove 
ì Veneziani colle carovane , e coi vascelli parti- 
colari facevano un traffico vantaggiosissimo , sopra 
tutto in Anversa, ch'era il loro maggior emporio 
in quelle parti . La burrasca spinse il Zeno tant'ol- 
tre verso rramoptana c ponente, che andò a rom- 



pere contro le spiagge non conosciute d'una grand' 
isola, dove diir.orù molti anni , e donde guidan- 
do le flotte del Sovrano dell' isola passò a rico- 
noscere l' Islanda , la Groenlandia , e verso po- 
nente altre terre sconosciute, ma che dalla de- 
scrizione dei costumi , e dei prodotti di quelle 
regioni si riconoscono oggidì facilmente per la 
terra di Labrador , il Canada , la Virginia ed il 
Messico . 

Qui mi sia permesso il rimproverare al dottis- 
simo autore della Letteratura italiana la poca 
critica eoa cui egli esamino questo punto di no- 
stra storia . Imperciocché io non veggo per qual 
ragione abbia spacciata per favola la relazione 
dei Zeni. Qui uon mi fermerò a dimostrargli , 
che commise un errore 3 ed un errore grandissi- 
mo seguendo I' opinione del Baudrand , chs non 
doveva seguire . 

Dirò bensì francamente , che se veduta avesse 
quella carta da navigare dei Zeni pubblicata in- 
sieme colla loro relazione in Venezia fin nel 
i5S* > vale a dire prima che fosse riuscito ai 
Re di Danimarca di rinvenire le spiagge della 
Groenlandia , di cui s* era perduta la traccia 
fin dal secolo xiv , avrebbe meglio giudicato del- 
le scoperte fatte da que* due nostri patrizj . E 
vorrei un poco che mi dicesse , come poteva usi 
delincare le spiagge di terre scopette un secolo 
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dopo , e delineare con qualche sorta ili aggiusta- 
tezza ? Ma egli comprenderà meglio il grande 
suo sbaglio allorché avrà sotto gli occhi la carta 
stessa , che pubblicherò in altro tempo ; e vi rav- 
viserà ben espressa 1* imboccatura della Baja di 
Hudson , o dello Stretto di Davis , e una confi- 
gurazione non ìspregevole di tutta la Groenlan- 
dia . 

Questa carta da navigare non era per quanto 
pare ancor comune in Venezia nel 1436 ; poiché 
il Bianco non ne fece uso , se pure egli sapeva 
far uso di pezzi staccati per correggere , o au- 
mentare una carta da navigare , del che come ho 
altrove osservato dubito moltissimo . Solamente 
nella carta del Baltico si troverà segnata un' iso- 
letta denominata Sùland 3 e più oltre all' occi- 
dente altra col titolo di Stacbfish , C Rovtrcba , 
che per altro non si ha da prendere per la Nor- 
vegia sufficientemente ben espressa come penisola 
attaccata al Continente d' Europa . 

Quest'isola Stilami potrebbe essere V Ettotìland 
noir.inata da' Zeni , il che proverebbe, che an- 
che prima di loro qualche barlume si Aveva dell' 
esistenza di quelle artiche terre. Mi dà maggior 
indizio l'isola di Stachpb , che non può essere 
se non 1' isola di Frislanda , che al dire de' Zeni 
abbondava tanto di pescagione , che ne provve- 



deva la Scozia , l' Irlanda , 1' Inghilterra , e U 
Norvegia stessa • 

Net planisfero di Fra Mauro ho benisiimo di- 
stinta P isola di Stiland, sotto il nome poco va- 
riato di Stilante , oltre la quale veìesi il princi- 
pio d' altra maggior isola più occidentale ; ma 
troncata da una sciocca leggenda , con cui 1' au- 
tore , ó qualche altro monaco più ignorante di 
lui , confessa dì non averti delineate molte altre 
isole piò occidentali , perchè non vi capivano . 
Dissi qualche altro monaco ; polche avvi opinio- 
ne , che dopo la morte di Fra Mauro sia accadu- 
to al suo plani sferio ciò eh' è avvenuto alle car- 
te del palmo ducale , ed in ciò sono anch' Io 
del parere del Rannusio , che tien per fermo , 
che sia slato deturpato con ridevolì iscrizioni , e 
figure dì fabbriche , soprattutto di chiese di cer- 
ta architettura vicina più alla fine , che alla me- 
ta del decitnoquinto secolo . Il buon Frate si di- 
vertì a collocare sul disegno di Fra Mauro, ch'e- 
ra una semplice carta da navigare , le figure di 
tutte le favole geografiche de' suoi tempi, che tro- 
vò forte registrate nel dizionario di Cristoforo 
Buondelmontì prete fiorentino , opera del 1400 
incirca , molro rara , e poco conosciuta, che si 
conserra manoscritta nella libreria di San Michel 
di Murano, insieme col suo isolarlo dell'Arcipe- 
lago , che si trova manoscritto in parecchie altre 
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insigni biblioteche d'Italia. Fra l'altre incile ho 
Ietto su quel planisfcrio un' iscrizione curio» , in 
cui confessa di aver allargata la mano nel dise- 
gnar chiese C palazzi ne' luoghi di cui non sape- 
va che dire. Questi tono-i danni , che ha soffer- 
to anticamente ; ma irreparabili sono pai i più 
recenti, perche, non 10 come, l'Italia che vi era 
espressa con molta precisione , e aggiustatezza , è 
quasi affatto cancellata. 

. Ma il portolano dell'anconitano Benincasa rap- 
presenta a ponente dell' Irlanda e della Scozia 
un' isola vasta quanto' [' Irlanda stessa , che dal 
la configurazione ho subito ravvisata per la Fris- 
landa de' Zeni , ma è denominata Scorafixa , 0- 
per quanto io leggerei Siocofixa , vale a dire 
Stcchfish . Comunque però si voglia leggere t 
certo, ch'essa è la Frisia oda , trovandosi a mez- 
zodì il porto di Portland , come nella carta de* 
Zeni. Si può arguire da ciò, che il Benincasa 
sapeva molto più in idrografia del nostro Bian- 
co , e che non fu soltanto disegnatore , ma autore 
di carte marittime. 

Di fatti quel suo portolano del 1471 è il pri- 
mo certamente , in cui si veggano segnati distin- 
tamente i gradi di latitudine . Vi sono segnati 
dall'undici fino al 64 ad uno ad uno. I panegiri- 
sti di Colombo , si son dunque ingannati di gran 
lunga , quando hanno voluto a lui attribuire il 
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merito d'aver inventato l'uso dell'astrolabio in 
mare. Può essere, che Colombo fosse il primo , 
che insegnasse agli Spagnoli l'uso dell'astrolabio 
in mare , come pare che inclini a credere l'O- 
viedo; ma non fu già egli il primo a porlo in 
opera , come vorrebbe persuaderci il Casoni negli 
annali di Genova . Altrimenti , come poteva il 
Ben in casa segnare tanto esattamente le latitudi- 
ni de'luoghi collocati nell'Oceano? Non ho po- 
tuto ancor ritrovare alcun documento intorno l'e- 
poca , in cui i Veneziani incominciarono ad usare 
l'astrolabio in mare; ma sembrami probabile , che 
saranno staci de' primi ; poiché più delle altre 
nazioni frequentavano l'Oceano ,. dove beo sape- 
vano , che le burrasche facean ior perder di vi- 
sta la costa. Ho bensì ritrovato in Marin Sanu- 
do , che scrisse verso il 1300, espressa menzio- 
ne dell'uso della calamita , di cui egli parla , co- 
me di cosa notissima e comune fra i Veneziani in 
que' tempi; il che dimostra falso, che solamente 
poco prima del utj s'introducesse l'uso della 
calamita in mare , come pensano i panegiristi di 
Colombo. 

SI osserverà, che ne' due lati della carta del 
Bianco qui annessa si trova segnata una spezie 
di gradazione, senza indicazione di numeri. Mol- 
to più estesi , e discinti si. vedono gli stessi se- 
gni nella carta generale da navigare dello scesso 
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autore , ed ho osservato , che le ripartizioni sono 
tutte eguali fra loro, ma più minute assai di quel- 
le della carta qui annessa. Io sospettai , dapprima 
che fossero realmente un indizio di gradi di lati- 
tudine collocativi per servire anche di' scala alla 
carta stessa , che altrimenti ne sarebbe stata affit- 
to priva, il che non pud stare; ma un più dili- 
gente esame mi fece conoscere ch'erano scale di 
parti eguali con division decimale per i calcoli 
trigonometrici di navigazione , come ho dimostra- 
to nel Saggio sulla nautica antica de'Vene^iani. 

Ma ritornando alla carta del Bianco , a set- 
tentrione dell' Antilla vi si vede segnato Ì! prin- 
cipio d' un'altra isola, denominata dslavaan sala- 

Questa denominazione m! ha fatto lambiccare il 
cervello in congetture. Dopo le più profonde ri- 
cerche su tutti gli autori di antica , mezzana e 
moderna geografia nulla avevo potuto raccogliere ; 
se non che ne' Commentari di Domenico M.iuro 
Negro veneziano trovai fatta menzione dì certa 
isola demaga , fra quelle sottoposte , o spettanti 
al Portogallo . Nella carta generale del Bianco 
non avvi ne l'Antilla , ne la dilaniai satmaxio i 
perchè Forse non vi capivano : avvi però una leg- 
genda In que' luoghi, a all'intorno, che dice, 
questo xe mar de liega, vale a dire, questo mare 
spetta al Portogallo, perctó .forte in que'tcmpi il 
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luogo più rinomato del Portogallo era fa cittì di 
Vaga* o Bagas , a mezzodì d' Aveìro , che i 
Veneziani , 1 quali avevano allora il privilegio di 
parlare come volevano , chiamavano baga e boga 
n lor talento. L'isola Delaman potrebbe esser te- 
lassimo la Demani di Domenico Negro. Questo 
nostro autore scrisse verso il 1400, o poco pri- 
ma non solo gli 11 libri de' Commentar) della 
geografia, come promette il frontispìzio; ma undi- 
ci d'Europa , undici d'Asia , e quattro d'Africa ; 
ed è libro raro stampato in Basilea di Voifango 
Wuiisemburg nel 15J7. \ ' 

Ma da tutu la sua opera non ho mai potu- 
to trarne altro lume. In vano ho scorsi il Cor- 
vino , il Girava, l'Appiano Tedesco, il Lilio 
Vicentino, ed altri de' secoli bassi. Dappertutto 
ho trovato un profondo silenzio. Finalmenre , ciò 
che non ho potuto trovare su i libri di geografia , 
credo di averlo trovato Ìn> un antico romanzetto 
intitolato : 11 pellegrinaggio dt' tre Giovani , dì 
Cristoforo Armeno. In esso è fatta menzione di 
certa regione dell'India, dove ogni giorno vedo- 
vasi spuntar dal mare una gran mano aperta ,-che 
di notte prendeva gli abitanti, e seco li trascina- 
va in mare. 

L'India era in que' tempi , come ognuno sa, 
il paese delle maraviglie , e comprendeva tutte le 
Provincie , ed isole immaginarie , o non ben cono- 
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scìnte . Quest' opinione era si ben fondata , che 
gii Spagimoli , e i Francesi stessi danno tuttavia, 
il nome d' Indie Occidentali all' isole Antille , 
La mano portentosa non poteva essere certamen- 
te , che quella d'un demonio , e d'un demonio 
grande, poiché appariva di mostruosa grandezza. 
Ecco provato, ch'era la mano di Satanasso princi- 
pe, che regna oggidì sul trono di Plutone. Che 
fosse poi isola, o continente il paese mi'Ie^tato 
da quella mano diabolica , poco importava ; bastava 
sapere, che la cosa era così, e credere, che vero 
fosse il fatto. 

Lo credeva per quanto pare anche il Bianco , 
che ne fece onoratamente menzione io questa sui 
carta j e la chiamò isola De la man Satatiax'm , 
quest'isola, dì cui appena si vede il principio in 
questa carta nautica , e per intiero delineata nel 
planisferio , dello stesso autore qui annesso; e sì 
vede , ch'era tenuta per isola poco minore dell* 
Antilla , a cui somiglia moltissimo nella figura ; 
ma non vi è segnato il nome, ne dell'una, nS 
dell'altra, come nemmeno dell' Azoridi , e delie 
Canarie. 

Passando a considerare quest 1 altra opera del 
Bianco , con vie n prima di tutto fissare la sua anti- 
chità , giacché anche questa esser debbe una sem- 
plice copia , che fece il Bianco di originali ante- 
riori a lui . 

D 
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Per camminare con qualche sorta di metodo in 
questa ricerca , bisogna prima di tutto osservare la 
costruzione di questo pranisferio , costruzione ve- 
ramente bizzarra ; ma che trovo comune a tutti 
Ì plauisferj di que* tempi . Qui non si parla di 
proiezione : bisogna considerarlo , come una pittu- 
ra fatta senza regole di proporzione d' alcuna 
sorta. Imperciocché' come potevano gli antichi pen- 
sare di rappresentare la convessità della terra in 
piano colle regole esatte di trigonometria , men- 
tre non sapevano* di preciso qual figura avesse il 
mondo . 

Avevano un' idea confusa della rotondità del- 
la terra, e non ignoravano ì principi ''ella geo- 
metria : ma trovando , che gli antichi filosofi non 
eran Ira loro d'accordo , e che taluno voleva, 
che I! mondo avesse la figura di tamburo, e tal al- 
tro di desco , non sapevano bene persuadersi , né 
di un opinione, né dell'altra. Non so per altro 
capire , come avendo sotto gli occhi il planisfe- 
ro di Tolommeo delineato con proiezione stereo" 
grafica , benché poco esattamente, non abbiano gli 
antichi nostri tenuto quel metodo stesso nel rap- 
presentare anch'essi il mondo da lor conosciuto . 
Avrebbero pctuto facilmente correggere le confi- 
gur azioni ùtile spiagge tanto mal espresse in To- 
iomrr.eo , c rendere nello stesso tempo le loro 
carte meno difettose nelle posizioni. Ma poiché 



non venne loro in capo pensiero sì facile e natu- 
rale, io ne concludo, die a non capivano Tolom- 

Per altro il Bianco lo conosceva benissimo, poi- 
ché fra le sue carte si trova latinizzato il plani*, 
fetio di Tolommeo ; ina non lo capiva certamen- 
te ; altrimenti non si sarebbe affaticato a delinca- 
re quello , che qui si vede. Ciò dimostra chiara- 
mente , ch'egli non fii autore delle carte , che 
portano il suo nome. Riguardo al pLmisferio qui 
annesso , fu certamente costruito prima del 1150 ; 
ed cccone la prova. Si osserverà , che nella par- 
te d'Afrìcf bagnata dal Mediterrane? , che cor- 
risponde alla B a eberi a , si veggono espresse le fi- 
gure di tre Sovrani , che rappresentano i tre re- 
gni di Treinccen , Fez e Marocco. Quello di 
Fez , non vi È nominato ; ma in vece vi si leg- 
ge Rcx Belrmtrìn , con che intese di dire il Re 
di Benimarin. La dinastìa de' Bini ma rio. o Ma. 
rin della stirpe africana de' Zeneti , occupò il 
regno di Fez nel secolo decimoterzo , scacciando- 
ne gli usurpatori discendenti dal predicatore Hab- 
dul Mumen. Nel 1190 questa dinastia regnava 
anche in Marocco e Tremecen , avendo in un sol 
dominio riunito i tre regni , che ritenne fino 
all'anno 785 dell'Egira, che sono 1407 dell'Era 
cristiana. 

Durò questa dinastìa circa 170 anni , e nel 
D a 
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tot dell'Egira , ossia nel 129° entrò in posses- 
so di Marocco, e perciò vi furono soltnnto 53 
anni , in cui i Benimarini regnarono solamente 
in Fez ; e in questo spazio appunto deve essere 
stato costruito il planisferi», che setvì di esem- 
plare a quello del Bianco. Imperciocché se pre- 
stiamo fede a Leone africano nel 143S più non 
esisteva la famiglia de' Benimarini , e dall'altra 
parte ù certo, ch'essa non tenne separatamente il 
regno di Fez , se non si anni prima del noo_ 
Di più vedesi In quesraTcarta espresso il Vecchio 
della montagna , il regno del quale fu distrutto , 
al riferire di Marco Polo, verso la fù#del noe. 
In tal guisa sembra provato , che questo planisfe- 
ro fu la prima volta delineato circa la metà del 
secolo decimoterzo. 

Mi conferma in quest' opinione il confron- 
to , che ne ho fatto con quelle carte di Ma- 
rin Sanuio Torsello , pubblicate dal Bongarsio 
nella sua raccolta intitolata Gesta Dà per Fran- 
toi , dove ho trovato una costruzione di mappa- 
mondo molto somigliante a questo , benché raen 
copioso di disegno e di figure. Non ho potuto 
aver nelle mani una copia di quello posseduto già 
dal nostro Sig. Girolamo Zanetti , il quale dopo 
aver lusingato il Pubblico di darlo alia luce , pre- 
feri di venderlo al chiarissimo P. Paciaudi , che 
Io fece passare nella ducal libreria di Parma , do- 
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ve si conserva ; e quantunque io l' abbia veduto 
più d'una volta molti anni fa , non ne ho bastan- 
te idea per giudicarne. Cou tutto ciò io non du- 
bito , che la costruzione di quello non sia fatta 
sullo stesso gusto degli altri tutti di que' tempi . 
Giudicando però dalle poche , e confuse notizie , 
che di esso ci lasciò il Zanetti nel suo trattato 
sull'orìgine di alcune arti principali appresso i 
Veneziani, mi pare di poter dire, che quella car. 
ta creduta da lui del 1367 > & aaì semplice copi:i 
d'altra più vecchia del secolo antecedente , e per 
conseguenza coetanea al planisfero del Bianco. 
L'avrebbe' potuto rilevar facilmente anche il Za_ 
netti con i' applicazione d'un poco più di criti- 
cai ma non seppe, o non volle riflettere sopra 
un dato, che pur salta agli occhi. Egli descrive 
come in quella sua carta le città sono rappresen- 
tate in alzato , con mura , torri, bandiere, ed al- 
tro, e che fra l'altre si distingue Costantinopoli , 
mila quale si vede una corona dorata , e due 
stendardi unru allo stesso bastone , uno cou cin- 
que croci , insegna secondo lui de' Crocesegna- 
ti ; l' altro col leone alato rappresentante San 
Marco. 

Poco vi vuol a capire , che questo emblema non 
vì poteva esser collocato , ss non in tempo , che 
U Repubblica di Venezia insieme cogl'Imperado- 
ri latini possedeva ancora la città di Costantino- 
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poli . vale a dire , circa la metà . del secolo deci- 
moterzo. In tal guisa si viene a capire, che quei 
fratelli .Pizigani , che del 13S7 vi si sottoscris- 
sero come autori , non furono che semplici copi- 
s:i ; e ben si sa , che non è io alcun modo pro- 
babile , ch'essi fossero i primi inventori delle car- 
te da navigare in Venezia , dove molti secoli 
prima fioriva il commercio marittimo , e la navi- 
gazione . 

Mi pare che siasi ingannato il Zanetti , quan- 
do pensò , che la sua carta potesse confrontarsi 
utilmente cogl' itinerari de' nostri più famosi viag- 
giatori , come a dire del Polo , de' Zeni , e del 
Cadaroosto . Riguardo a' due ultimi , non esiste- 
vano nel 1367 ■ l'altro era già ritornato alla pa- 
tria ma dubito forte , che quel gentiluomo si fos- 
se preso pensiero di comunicare a quei Pizigani 
copisti di catte da navigare le relazioni de' suoi 
viaggi . Ma io mi riservo a parlarne con più fon- 
damento , se mi verrà fatto di averne una fedel 
copia nelle mani ; e non ne defrauderà il pubbli- 
co , se la conoscerò degna di veder la luce . 

Di tutti gli altri planisferi posteriori , il pià 
unico è quello di Fra Mauro , che si sa di pre- 
ciso esser opera della metà del secolo xv. Pure 
anche questo è costruito sull'iatesso gusto di quel- 
lo del Bianco . 

Il centro del Mondo è collocato nella Caldea, 
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c tutte !' altre regioni aliar ccnojcìuce vi son al- 
logate o" intorno , e quin.ii i , che tutte le con. 
figurazioni vi sono alterate. La ragione di porre 
nella Caldea il centro t.'l Mondo e chiarissima . 
Le pianure di Senaar erana stite da principio 
il centro di tutto il genere umano , che di là pò- 
scia si diramò nel resto del mondo . Quest'idea 
nata probabilmente dall' immaginarne di qualche 
monaco , parve allora tanto bella , e ragionevo- 
le , che venne addotata. da tutti in un tempo, in 
cui sì fatti pensieri erano in voga . 

Si può osservare , che il Bianco non pose »on- 
dimeno il centro del suo planisferio precisamente 
nella Caldea. La torre di Babelle simbolo di quel- 
la regione , è alquanto distante dai centro della 
carta , ma è collocata vicino alia Mecca , vale a 
dire nel!' Arabia, il che prova, che l'autore non 
sapeva di certo , aè dove fosse la Mecca , né" 
l'Arabia, e molto meno la Caldea. Gii antichi si 
prendevano poco fastidio di si fatte cose : bastava 
loro d' esprimersi in qualche modo ; e le lor car- 
te per quanto spetta le parti interne , o lontane 
dal Mediterraneo , e da' mari dell' Europa meri- 
dionale , non erano che disegni d' avviso . 

Non credo d' ingannarmi nel dire , che questo 
planisfero del Bianco, è opera di qualche monaco 
del secolo itnt . Imperciocché questa mia opinio- 
ne è appoggiata a fortissimi indizj . Un poco di 
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esame fa chiaramente conoscere , che I' autore si 
prese cura" soprattutto di allogarvi , ed esprimer- 
vi i punti principali dell'erudizione sacra di quel 
tempi. Perciò non vi inanca il pnradiro terrestre , 
posto nell'angolo più orientale del Mondo, da cui 
si vedono uscire li quattro fiumi memorati dalla 
sacra Scrittura . Non importa , che li loro corso non 
corrisponda alla geografìa inosaica , basta che siano 
quattro fiumi, e che sortano dal paradiso terrestre . 
Vi sì vede anche in luogo, in cui Adamo ed Eva 
furono trasportati dopo i! peccato , dove la morte 
posta a'ior piedi dimostra la lor condanna'; e l'an- 
gelo coli' asta o spada , che diiende 1' ingresso 
del paradiso. Non vi manca il suo ospizio di mo- 
naci , giacchi i monaci ne avean dappertutto . 

Quest' ospizio era abitato da , certo Macario , 
testimonio forse di vista di quanto l'autore asse- 
risce , e per quanto indica la carta dei Bianco la 
sua cella era alle porte del paradiso . 

In un'altra estremità vi si scorge il paese di 
Gog e Magog , e poco sotto ia figura d' un Re 
denominato Alessandro, con una leggenda a lato, 
che significa esser colà rinserrati popoli della ge- 
nerazione di Alessandro , delle tribù de' Giudei : 
impasto di spropositi straordinario: vi entra di tut- 
to , Apocalissi , Quinto Curzio , Talmud , e so- 
pratutto ignoranza . Il paese di Gog e Magog 
è memorato dall' Apocalissi , non so se allegori- 



cairiénte , o in qualche siero di qu e' sensi , eoa 
cui ì teologi sanno spiegare le Scrucure ; ma do- 
va , e come esista non é indicato . L' autore del 
planisfero decide la questione , e te lo pone In 
luogo opportuno , vale a dire in un sito dove non 
sapeva cosa collocarvi . 

Veramente fra le tante favole scritte da Quin- 
to Curzio incorno le gesta d' Alessandro, non so 
che vi sia indillo di questi j che pone i suoi di- 
scendenti in un'estremità del inondo vicini a Gug 
e Mago* . Sembra ancora più strano , che i ci- 
scejicenti d' Alessandro siano delia tr:iiù de' Giu- 
dei , e che siano riservati a comparire verso la 
fine del mondo per compiere le predizioni dell'A- 
pocalissi . Onnipotente ignoranza 1 Non enavi 
che dei rabbini o dei monaci del secolo xm , 
che potessero amalgamare un cale impasto. Scris- 
sero i rabini , e lo credono tuttavia i scioethis- 
limi loro seguaci , che neil' estremità della terra 
vi sia un paese , dove abitano le dieci tribù d'Is- 
raello condotee in ischiavitù dal Salmanazar . Sì 
figurano , che vi sia uu fiume , che impedisca il 
passare a quelle terre estreme , il quale conduce 
(assi e sabbia perpetuamente , fuorché nel saba- 
to ; ond' è che nò di là possono usure g" Israe- 
liti, ni i Giudei vi possono penetrare. Di là spe- 
rano, che sia per uscire il lor Messia, per acqui- 
star agli Ebrei la monarchia universale.. Lo spi- 



rito di produzione, ed i pregiudizi danno tal po- 
tere intl' umano intelletto , che ! più eruditi fra 
ì rabbini pasccr.o se nessi , o gii altri di si (at- 
te chimere ,* e . sente il I r famoso Kimchì es- 
porre con graiità una tal erudizione nel suo di" 
zionario a"a voce Samb-ubion , nome del prodi- 
gioso Game . Ma si scuopre impostore , allorché 
asserisce dì aver veduto dell'arena di quel fiume , 
che si moveva perpetua meni? da per se , e ti fer- 
mava il sabato • 

Questi rabbinici romani:, impastai! con altri di 
diversa lega , produssero quelle as'urde idee , che 
la balordaggine di alcuni nostri antichi divulgaro- 
no ne' secoli barbarici . I.' ignoranza , e la super» 
stizione le ricevettero senza esame , e senza con- 
trasto . Gli uomini però erano già troppo sveglia* 
ti nel secolo decimo^uinto per occupirsi »n si fat- 
te invenzioni. I più ignoranti le credevano ancora : 
i più illuminati non osavano di confutarle , ma in 
generale cominciava gii l' Italia , e soprattutto que- 
sta nostra parte a coltivare le scienze, piuttosto che 
fabbricar favole . Vedevano bene di essere anche 
troppo imbarazzati da quelle inventate da loro an- 
tenati. Cosi Fra Mauro, quantunque monaco, mol- 
te cose favolose omrnise nel suo planisfero . Non 
avvi nò Gog e Magog, né il paradiso terrestre con 
Fra Macario; ma in vece vi delineo!' Indie orien- 
tali sul fondamento per quanto pare di Marco Polo. 



DI DUE CARTE ANTICHE. 55 

In quanto al paradiso terrestre sì contentò di trat- 
tare della sua esistenza in una lunga leggenda ci- 
tando 1' autorità di Alberto Magno , che con tut- 
ta la sua magnitudine credeva anch'esso delle gnu 
favole , e fra le altre quella, che vi fossero nell' 
estremità della terra de' monti dotati di tale vir- 
tù attrattiva , che traevano a se la carne umana, 
come la calamita il ferro ; ond' era impossibile ai 
mortali l'oltrepassare i confini della terra. E 1 ve- 
ro però che non è questa una sua invenzione: l'a- 
veva imparata da un Arabo . 

Questo planisfero del Bianco non contiene ve- 
runa delle scoperte di Marco Polo: non vi è nul- 
la dì quanto questo viaggiatore racconta dell' In- 
dia . Se vi si legge il nome di Chatay questo è, 
perchè si sapeva l'esistenza di quella regione an-. 
che prima di Marco Polo ; benché si sapesse as- 
sai più in confuso . L' Impero del Prete Gianni j 
che Marco Polo pone nell'India oTartaria, pren- 
dendo forse il Pontefice sovrano del Tibet per un 
Re cristiano , nel planisferio del Bianco ò collo- 
cato ad occidente del Mar Rosso , e della Mec- 
ca, cioè pressoché nella parte che corrisponde all' 
Abissinia , dove sapevasi fin dal secolo undecimo 
eh' esisteva un monarca cristiano creduto sacerdo- 
te , come ho dimostrato al capitolo dell' Abissinia 
nel VI tomo della Storia de' Viaggi . 

It gran golfo pieno d' isole rappreienta senza 



dubbio 1' ìsole dell' Indie orientali ; ira si vede 
chiaramente che ne'tempi, Ìd cui fu delineato per 
la prima volta questo planisfero s non erano sta- 
te ancor fatte le scoperte di Macco Polo; il che 
più ancora mi è confermato dalle osservazioni fat- 
te sull' altro planisferio di Fra Mauro , in cui 
1* isole indiane vi sono diffusamente espresse . Qui 
in vece tutto è confusione e favola . Nondimeno 
è da osservar» che le due penisole di qua e di 
là dai Gange, sembrano indicate in qualche modo 
nelle due estremili sopraddette; e l'isola del tem- 
pio del Catbay pire corrispondere alla posizione 
de: Giappone . Dall'altra parte l' Ìmpeto d' Limi- 
tar iodica forse la costa dì Zangucbir, dove sem- 
bra ebe si navigasse dagli Orientali; poiché vi si 
vede delineata una galera- Molte altre ossvrvazio T 
ui io potrei fare per dar prave maggiori alla mìa 
opinione circa l'età di questa catti : ina farcjbe 
d' uopo diluugirsì di mollo io digressioni aliene 
dall'argomento; |e molte altre favole dovrei spiega- 
re per illustrazione di questa carta singolare; ma 
sceglierò la principale soltanto , e la più famosa 
nel regno dell' ignoranza . 

Il Vecchio della montagna di cui è fatta men- 
zione nel planisferio del Bianco è rammemorato 
ne' viaggi di Marco Polo , sotto il nome di Reu- 
medan aconiar, vocabolo tartaro, che significa appun- 
to il vecchio^ della montagna. II suo nome era formi- 
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(Libile in tutto 1' oriente . Egli era in orìgine un 
sedera to che esercitava le sue crudeltà sulle fron- 
tiere settentrionali di Persia. II ladrone s'era an- 
nidato nelle montagne scoscese e dirupate di quel- 
le terre , dove fabbricato avea un castello creduto 
inespugnabile . Di là estendeva le sue rapine si- 
no nelle parti più lontane dell'Asia . Buona par- 
te de' Giorgiani , e molti di que' rozzi abitanti 
deile valli del Caucaso, stavano sotto il suo sten- 
dardo , e seguivano le sue leggi . Reumedanaco- 
mar avea saputo imporre a quelle zotiche genti , 
che lo veneravano come legislatore e profeta. Egli 
prometteva ni suoi seguaci il godimento d' eterni 
piaceri, che talvolta facea loro anticipatamente as- 
saggiare . Sceglieva a questo fine i più semplici , 
e con certo prestigio dì droghe e d* oppio ine- 
briati , li faceva trasportare in una deliziosa valle , 
dove ad imitazione del paradiso di Maometto , le 
più belle e leggiadre fanciulle di Giorgia , e di 
Mingrelia facevano loro gustare le dolcezze celc- 

In quanto alle altre favole degli uomini pelosi, 
e d'altri senza testa cogli occhi in petto , della 
stella d' oriente , ed altre molte, farebbe d'uopo 
prima di parlarne esaminare molte opere inedite 
di cosmografia de'secoli barbarici , e rintracciarne 
I' orìgine nella più alta cristiana antichità, il che 
ne ho voglia , ai tempo di fare . 
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Frattanto ognuno potrà secondo i proprj lumi 
formare il suo giudizio su questo planisferio , e 
scuoprirvi forse ciò , eh' è sfuggito alla mia atten- 
zione . Del resto mi pare di poter per ora con- 
chiudere , che la carta originale del planisferio 
del Bianco fu certamente opera del. secolo xm . 
Ma non sono poi di parere , che tutte I' altre 
carte di questo autore siano d' una stessa antichi- 
tà : nè copiò di tutti i tempi , e ne fa fede il 
mappamondo di Tolotumeo che si trova fra di es- 
se . Riguardo alla carta idrografica qui pubblicata 
potrebbe essere anch'essa del secolo xm ; ma 
non si può negare, che In tal caso vi debbono es» 
sere state fatte delle aggiunte in ciò che riguar- 
da la parte dell' Atlantico , dove come si è vedu- 
to vi si trovano delineate le Canarie , e le Ac- 
ridi , Isole ritrovate soltanto nel xiv e xv secolo. 

Lo stesso dee dirsi di questo planisferio, in cui 
sebben senza nome vi si veggono delineate le stes- 
se cose. Era facile allogare in un mar vuoto quel- 
le isolette di mano in mano , che si scuoprivano , 
tanto più che non si trattava d'esattezza nella po- 

Le spiagge d' Africa; fuori dallo stretto di Gi- 
bilterra verso mezzodì sembrano estendersi assai 
più di quello che si suppone fosse conosciuto ai 
tempi dei Bianco . Oitre il capo Bojador paralle- 
lo alle Canarie, altro maggiore se ne scuopre, che 
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corrisponde al Capo Bianco . La costa piega po- 
scia; verso garbino , e forma due golfi , uno de' 
quali pare corrispondere alla foce del Senegal , 
l'altro a quello della Gnmbra . Se il Bianco vi 
avesse sericei i nomi avrei potato parlarne con 
maggior precisione , confrontandoli eoo quelli se- 
gnati nel planKferio ili Fra Mauro , che rappre- 
senta , e nomina fino il Clpo Verde , e non i 
configurato in tal parte rabico diversamente da que- 
sto . Di là da Caiio Verde Fra Mauro pone un 
golfo pieno d' isole , dove indire fjce il Senegal, 
e fa avvertire clie a' suoi tempi anitra si sostene- 
va la lama d' e;ser impossibile l'inoltrar» di più 
verso mezzogiorno . Il Bianco niente dice di que- 
sto ; ma vi ha delineata una nave , ed avverte 
che quivi stanno gli uomini che hanao denti , e 
musi cagneschi, favola n:r,!;o antica , che ho trova- 
to assai difftisanKTte sfinita ini lunario cosmo- 
grafico inedito di Cristoforo Buon tisi monti altro- 
ve citato . Ciò viene a confrontarsi perfettamen- 
te con la spiegazione allenita di Fra Mauro. Gli 
antichi pensavano editamente , che fosse impossì- 
bile l'andar più oltre verso mezzodì, come si es- 
presse lo stesso Cicerone nel sogno di Scipione . 

Ma Cicerone non avrebbe poi creduto the co- 
li vi fosse nido di tiranni alati , e di sirene , e 
soprattutto quel Ciuda appeso al patibolo , come 
credeva l'autore del planisféiio : stravagante pen- 
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siero per verità , ma che nasconde a mio credere, 
come I' antiche favole di mitologia , qualche veri- 
tà nascosta sotto à' un simbolo . 

Ciò che intendessero di notare i nostri antichi 
con simbolo tanto bizzarro mi è venuto facilmente 
in pensiero : essi volevano esprimere il paese di 
Giuda regione della Guinea , che dovea almeno 
per fama essere da essi conosciuto . La sua vici- 
nanza alla Linea nell'estremità d'un mondo sotto- 
posto a calori d' inferno era attissima per collo- 
carvi il soggiorno del più detestato fra gli uomi- 
ni . Anzi è assai verisimile che 1* ignoranza con- 
giungendosi in essi alla superstizione , credessero 
di fatti che quella estrema e bruciata regione 
preso avesse il nome dal traditore di Cristo . 
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